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premesse
Per la “crisi” economica del nostro territorio il momento delle diagnosi è passato. Il quadro d’insieme, nei suoi fattori essenziali, è più che chiaro. O, almeno, appare pienamente condiviso. Tanto che, nelle loro parole chiave, quelle diagnosi fanno ormai parte del linguaggio comune. Ne sono ricchissimi tutti i documenti propositivi che negli ultimi anni hanno accompagnato la programmazione e la concertazione territoriale in Toscana e nell’area fiorentina in specie. Vale a dire:

· il «Patto per uno sviluppo qualificato e maggiori e migliori lavori in Toscana» (31 marzo 2004);

· l’«Accordo per il patto per lo sviluppo sostenibile, la coesione sociale, l’integrazione» (sottoscritto tra il dicembre del 2004 e il maggio del 2005 - mediante un’azione di progressiva integrazione ad opera di appositi e rappresentativi gruppi di lavoro - dalle Associazioni dell’imprenditoria manifatturiera, artigianale, commerciale, dell’agricoltura, dei pubblici servizi, della cooperazione e dalle organizzazioni sindacali confederali);

· il «Programma di mandato 2005-2009» del Sindaco di Firenze approvato il 20 dicembre 2004 dal Consiglio comunale;

· il «Piano provinciale di sviluppo 2005-2007» approvato dal Consiglio della Provincia di Firenze in data 28 aprile 2005;

· la «Relazione previsionale e programmatica 2005-2007» della stessa Amministrazione municipale fiorentina e, a monte,

· il «Piano strategico dell’area metropolitana fiorentina - Firenze 2010», di cui

· il “Piano di azione per lo sviluppo locale” (Pasl) dell’area fiorentina si propone, negli aggiornamenti in corso di definizione, di tradurne alcuni postulati programmatorî, insieme ad una specifica gamma di azioni territoriali, all’interno dell’agenda programmatica regionale.

Ma vanno anche evocati i molteplici documenti elaborati dalle organizzazioni di rappresentanza del mondo del lavoro e dell’impresa in funzione delle più svariate occasioni di proposta, di negoziato territoriale e di comunicazione, così come le analisi delle Camere di commercio e degli istituti di ricerca nelle loro periodiche ricognizioni analitiche. E va altrettanto tenuto sullo sfondo il dibattito che ha accompagnato e di cui si è nutrita la campagna elettorale per le recenti consultazioni amministrative: incentrata, in grandissima misura, sulla crisi dell’economia e sulle sfide che ne derivano al nostro territorio per la qualità, la competitività e l’attrattività del suo sviluppo.

Insomma, possono cambiare gli accenti e le angolazioni, ma sulle diagnosi viviamo con poche ma solide consapevolezze condivise: che alimentano esigenze altrettanto pacifiche. Tra cui la piena coscienza che nell’età della globalizzazione esiste una corrispondenza biunivoca tra competitività e attrattività dei territori, nelle loro specificità locali e regionali, e capacità delle imprese di stare sul mercato internazionale. Il che rende non procrastinabile l’avvio o il consolidamento di un solido e convinto sostegno di politiche adeguate. 

Parlare di “sostegno” non è eccesso di prudenza ma semplice consapevolezza dei propri limiti e delle proprie potenzialità. Sappiamo bene come la crisi che attanaglia l’economia toscana, nell’ovvio contesto di quella italiana, non sia un ciclo congiunturale del fisiologico dinamismo capitalista, ma abbia longevità e profondità tali da farci toccare con mano cosa significhino sia il passaggio epocale attraverso la globalizzazione sia una seconda “grande trasformazione” che è pari alla transizione dalle economie agricole alle economie industriali. Per cui, per quanto importante e acquisito sia il ruolo dei governi locali ai fini della competitività e dell’attrattività dei propri territori, sappiamo anche che le variabili esogene che influenzano la posizione che un sistema economico territoriale nell’economia internazionale non consentono illusorie scorciatoie risolutive. Ma richiedono politiche pubbliche che possano stimolare e sostenere quanto di nuovo e vitale il sistema sociale, economico e culturale di cui si compone il nostro territorio possono trarre dalle sue capacità e dalle sue risorse.
E’ in questa chiave che la Provincia, il Comune di Firenze, i Comuni che insieme alle Comunità Montane e alle associazioni intercomunali, compongono il territorio provinciale fiorentino e il suo “governo locale”, vogliono dar vita e concretezza ad una nuova fase concertativa: che faccia tesoro delle esperienze di dialogo sociale e interistituzionale di questi anni e ne ponga in valore le risultanze. Una fase che dal “fare sistema” passi alla pronta attivazione di un “sistema del fare”. Ancorandolo a tre postulati.

( Primo: le politiche pubbliche sono utili e rilevanti se e in quanto rispondano ad opzioni strategiche coordinate. “Coordinamento” non è semplice “procedura” ma un formato sostanziale delle decisioni. Per il territorio fiorentino significa che tutti i livelli e gli attori del governo locale vogliono e sanno cooperare, in primo luogo, tra loro stessi e, in parallelo, con le rappresentanze delle associazioni d’impresa, del lavoro e con tutte le entità istituzionali e associative – dall’Università, alla Camera di commercio, alle fondazioni bancarie e culturali, agli enti del “terzo settore”, a “Firenze 2010” – di cui è intessuto il sistema economico e culturale della società metropolitana fiorentina. Coordinamento, dunque, significa correlare e integrare visioni, risorse e competenze su una scala in prima istanza metropolitana. Ma anche regionale. E, laddove opportuno, interregionale e internazionale.
( Secondo: servono politiche pubbliche locali che infrastrutturano la competitività del territorio metropolitano, delle sue imprese, del suo mercato del lavoro, e che contribuiscono a quella coesione della società che la rende dinamica e attrattiva.

( Terzo: le politiche o sono efficaci o restano declamazioni. “Far politiche” e “fare impresa”, ma anche far cultura, ricerca, formazione, implicano il “senso dell’obiettivo”. Cioè: dare ai problemi definizioni operative e integrate in funzione dell’efficacia misurabile delle soluzioni prospettate e di un costante controllo della loro messa in opera nel mutare delle loro implicazioni. 

Ma c’è un’ulteriore esigenza che deve connotare questa nuova fase concertativa: tradurre quella che è una generale e generica aspirazione all’innovazione in un criterio selettivo sia per trattare l’«emergenza» sia per dare fondamenta a un nuovo e durevole sviluppo. Ed è su questo criterio che intendiamo poggiare la piena assunzione dei tre postulati suddetti e definire una progettazione (“tale” per l’appunto: …non la coazione a produrre patti a mezzo di patti!) in cui le molte e distinte responsabilità soggettive si correlino nel dare corpo ad obiettivi condivisi nell’interesse collettivo. 

Con un’ultima precisazione, che è terminologica e concettuale a un tempo. Innovazione non è il nuovo in sé ma il nuovo “per sé”: che ha cioè coscienza degli effetti che vuole determinare, delle coerenze interne ed esterne che deve rispettare, dei processi che deve trasformare e di quelli che deve consolidare o accelerare. In un mix virtuoso di progetti da inventare o escogitare a fronte di problemi nuovi o di nuove opportunità, e di progetti da recuperare o valorizzare o aggiornare o affrettare perché nuovamente o ancora validi, se rivisti o corretti o potenziati a fronte di sfide diverse o più acute di quelle per cui erano stati concepiti. Il tutto senza abbandonare o tradire antiche e ancora vitali vocazioni del nostro territorio e senza tralasciare le grandi opportunità di un nuova immagine e di un nuovo ruolo internazionale che il mercato mondiale ad esso propone. Sicuramente - dunque - il suo patrimonio storico-artistico e paesaggistico. La sua rilevanza nel mercato dell’industria turistica internazionale. Il suo dinamismo nell’imprenditoria agricola e nelle filiere enogastronomiche e agrituristiche, le antiche e nuove compagini della sua imprenditoria commerciale e distributiva.

Ma anche e ad un tempo la sua cultura manifatturiera e di pregio.
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 la crucialità del settore manifatturiero.

L’industria e il lavoro che alimenta sono il volto non unico ma oggi più vistoso delle criticità in cui si dibatte il nostro territorio. Essa rappresenta il punto di partenza e la prospettiva cruciale dell’impegno delle Istituzioni e delle parti sociali. Il settore manifatturiero costituisce nella nostra area ancora il 36-37% degli occupati, cui va aggiunto un altro 15% di addetti ad attività dell’indotto correlato all’industria. Ed è comunque fattore essenziale perché il territorio della nostra provincia abbia un suo spazio e una sua riconoscibilità nel dinamismo dell’economia internazionale. Per cui il settore manifatturiero è al centro della nostra attenzione e delle azioni che comporranno il MASTERPLAN delle politiche locali. Ad esso è affidato il traino dello sviluppo locale. Riteniamo infatti decisivo il valore che esso deve produrre per le sue imprese e per i suoi addetti se si vuole evitare il declino dell’intera economia del territorio fiorentino e una sua collocazione marginale rispetto alle aree più competitive e innovative. Per evitare questo rischio occorre potenziarne le capacità inespresse, rinnovarne il radicamento produttivo e progettuale, e affiancarne la funzionalità con un terziario che fornisca nuove competenze e servizi d’avanguardia. Occorre un suo organico raccordo con una produzione scientifica e una formazione tecnologicamente orientate. E’ necessaria una intelligente e duttile collaborazione con una rinnovata imprenditorialità creditizia. Ed è indispensabile una efficace concertazione territoriale delle politiche pubbliche locali in materia di infrastrutture, di welfare locale e di servizi per l’impresa e per il lavoro. 

E’ sempre più evidente quindi in questo contesto la necessità di una scelta prioritaria in questa direzione, nella consapevolezza che questo presente atto assume anche carattere di forte richiesta  di adeguate,rigorose politiche economiche e industriali per il paese. Politiche che oggi mancano nonostante le sollecitazioni e proposte, anche congiunte, avanzate dalle parti sociali a livello nazionale.

Ciononostante non ci possiamo e vogliamo sottrarre a livello locale alla responsabilità di individuare un modello di sviluppo sostenibile, ancorato ai valori di coesione sociale e di integrazione che punti a ricostruire, attraverso la crescita della qualità dei fattori, le condizioni di produttività, di competitività e di valorizzazione delle risorse umane a partire dai settori industriali e manifatturieri.

Per tutto questo serve una politica di investimenti tesa all’innovazione dei prodotti e dei processi, alla ricerca e allo sviluppo, alla scelta di nuovi mercati, alla crescita dimensionale delle imprese.

Occorre a tal fine individuare, anche a livello locale, tutti quegli interventi che favoriscano l’attrattività di risorse verso queste finalità. E’ pertanto necessario un orientamento di tutti gli attori del sistema (dalle parti sociali ai governi locali, dall’università al credito) per individuare politiche e atteggiamenti coerenti e rigorosi tesi sia a realizzare questo obiettivo che a scoraggiare nel territorio quei processi o quei settori orientati verso la rendita e che si stanno affermando a scapito dei settori esposti ai mercati nazionali e internazionali.
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 l’innovazione come filo conduttore della politica locale.

Per tutto questo innovazione è il filo conduttore di questo Patto. Che è costruito attorno ad alcune priorità di più diretto impatto sul dinamismo del sistema economico territoriale. Ciò significa che esso non replica né esaurisce le agende dei molteplici enti istituzionali e associativi alla cui attenzione si propone e di quanti, sottoscrivendolo, ne faranno proprie le linee guide e ne assumeranno gli impegni che contempla. Ma intende sussumere in sé quelle esigenze e quelle linee di azione che a dette priorità sono più direttamente funzionali.

Da ultimo, e proprio ai fini appena richiamati oltre che in consonanza con il carattere operativo che questo Patto vuole avere, riteniamo che esso, una volta sottoscritto da tutte le entità che ne assumeranno gli impegni, debba tradursi, non oltre il termine del 31 ottobre 2005, in uno specifico masterplan, ove le politiche qui contemplate siano operativamente scomposte in

· obiettivi operativi,

· linee di azione,

· ancoraggi progettuali e finanziari della loro messa in opera;

· tempi di realizzazione,

· le clausole valutatorie per rilevare e misurare

· modi e gradi di conseguimento, insieme agli

· effetti prodotti. 

Insomma: la definizione operativa di un’agenda all’altezza delle criticità e delle opportunità del momento, mobilitando l’attenzione e le energie dell’impresa, del lavoro, della comunità civile. Per questo promuoveremo anche una grande conferenza economica sullo stato e sulle prospettive di sviluppo della metropoli fiorentina. Una conferenza che terremo, secondo l’ipotesi prospettata dal Sindaco di Firenze nella riunione con le categorie economiche e sociali dello scorso 7 marzo 2005, entro l’autunno del presente anno, dopo la sottoscrizione del masterplan. Alla formulazione tecnica di quest’ultimo provvederà in prima stesura l’«osservatorio» di cui tratteremo nell’ultimo paragrafo del presente documento, che lo sottoporrà all’esame e alla sottoscrizione degli enti e delle associazioni qui firmatarie.

un accordo funzionale all’innovazione del territorio metropolitano fiorentino e alla sua governance strategica
Rispetto a detta agenda e alla sua operatività, questo Patto è un nuovo accordo territoriale che investe l’insieme della realtà provinciale e che dà abbrivio e consolidamento ad una serie integrata di linee di azione e di processi attuativi. Un momento necessario per sancire che le Amministrazioni locali del nostro territorio intendono dar corpo alle linee che le associazioni dell’impresa, della cooperazione e le organizzazioni del lavoro hanno sin qui definito come indirizzi auspicabili – corredati da proposte e richieste - per il rilancio dell’economia fiorentina e per la qualità e la solidità del suo sviluppo. Si tratta di una collaborazione strategica tra la piena titolarità istituzionale delle politiche territoriali, che è e resta delle autorità politiche locali e del loro mandato rappresentativo generale, e la piena consapevolezza degli attori associativi circa la funzionalità collettiva della loro missione. Detta collaborazione tra attori istituzionali e attori associativi ha un suo preciso ancoraggio programmatico di base per il nostro territorio. Vale a dire il Piano Strategico di Firenze e del suo territorio metropolitano: nell’evolversi delle sue opzioni e delle sue attuazioni per aggredire le nuove criticità e per rispondere al fabbisogno di competitività che l’insieme del sistema territoriale manifesta tra vecchie e nuove urgenze. Ad esso intendiamo conferire un ulteriore sostegno concertativo: che valorizzi, consolidi e sviluppi le risultanze del molto lavoro già fatto e dia nuova energia a quanto attende di esser posto in opera e soprattutto àncori le sue scelte alle criticità e alle opportunità dei nuovi scenari in cui dobbiamo muoverci. In una parola, intendiamo prendere quanto mai sul serio la natura metropolitana del Piano strategico e il valore dei suoi obiettivi, articolandoli nella definizione del Pasl e del suo aggiornamento in itinere (rispetto alla formulazione originaria del maggio 2004) e nelle ulteriori linee di azione che le circostanze suggeriscono. E vogliamo dar pieno corso a quel processo progressivo ma continuo di innovazione territoriale che la pianificazione strategica, fin dalle origini, ha inteso rappresentare. Lo faremo mediante quel masterplan alla cui formulazione e sottoscrizione ci impegniamo con il presente atto, entro le scadenze già preannunziate. 

il primo ordine di opzioni essenziali: le infrastrutture funzionali 
In prima istanza perseguiremo politiche, obiettivi e linee di azione correlate alle “infrastrutture funzionali” dello sviluppo del territorio fiorentino.

Vale a dire:
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 una governance territoriale di scala vasta e comunque metropolitana: per garantire effettive e specifiche capacità di coordinamento tra i molteplici livelli di governo in cui si articola la struttura territoriale fiorentina.

Non è più rinviabile la messa in opera di una nuova funzionalità istituzionale e amministrativa degli enti del governo territoriale per acquisire una effettiva capacità di governance metropolitana. Possiamo e dobbiamo far leva, infatti, su:

· una Provincia investita di nuovi compiti e di nuove responsabilità territoriali;

· un Comune capoluogo che da tempo si sforza di ragionare come una “media metropoli” europea
;

· un gruppo di Comuni limitrofi che interagiscono con normale frequenza e che, in alcuni casi, si stanno dando stabili organizzazioni aggreganti;

· un Circondario quale quello operante nel territorio dell’Empolese-Valdelsa che già integra analisi e opzioni degli undici Municipi di quell’insieme territoriale;

· un sistema di relazioni intermunicipali consolidatesi nell’area del Mugello e della Val di Sieve mediante le Comunità montane del suo territorio;

· le stesse Comunità Montane del Mugello e della Montagna Fiorentina che hanno ormai acquisito significative esperienze di promozione territoriale e di coordinamento programmatico nelle rispettive aree di riferimento;
· i rimanenti comuni della Provincia che hanno avviato processi di coordinamento di area, come nel caso della nascente Unione della Piana Fiorentina;
· una Regione che, sul piano normativo e processuale, adotta la concertazione interistituzionale come normale e regolata prassi di governo. E che, ad un tempo, manifesta innovativa consapevolezza del fabbisogno di coordinamento metropolitano e di area vasta nelle più importanti politiche territoriali. Tanto da prevedere, con la sottoscrizione del Protocollo d’intesa del 21 marzo 2005 tra la stessa Regione e le Province di Firenze, Prato, Pistoia ed i Comuni di Firenze, Prato e Pistoia, di «avviare il procedimento di costituzione dell’Agenzia per la mobilità di Area metropolitana come strumento di intervento coordinato sulla mobilità pubblica e privata per ottimizzarne la sostenibilità economico/sociale/ambientale nel territorio metropolitano»
. E dando con ciò un primo rilevante impulso operativo all’istituzione di quello strumento di coordinamento sovracomunale che lo stesso «Programma di mandato 2005-2009» del Governo municipale fiorentino auspica e prevede con insistenza
. In particolare laddove l’Amministrazione municipale asserisce che «…sarà dato concreto avvio, anche tenuto conto della proposta di costituzione dell’Unione dei Comuni metropolitani, alla definizione e istituzione di una Agenzia metropolitana della mobilità quale strumento tecnico a supporto della pianificazione dei Comuni e della Provincia nonché di verifica del contratto di servizio delle Aziende aggiudicatrici del lotto metropolitano»
.

E’ un simile impegno che con questo Patto intendiamo ribadire. A tale scopo verrà formulato uno scadenziario specifico per una progettazione che sviluppi in massimo grado le molteplici potenzialità analitiche, progettuali, gestionali e valutatorie di un simile organismo: progettazione che sarà di per sé un’esperienza di governance metropolitana avanzata rispetto al locale stato dell’arte, sopratutto se l’Agenzia potrà disporre di specifiche capacità decisionali e operative.

Inoltre, facendo leva sull’istituto delle Unioni intercomunali e sulle esperienze “apripista” dei Comuni che già stanno compiendo i passi preliminari su questo percorso aggregante (Sesto Fiorentino, Campi Bisenzio, Calenzano e Signa), il territorio metropolitano fiorentino vedrà rapidamente avviarsi un processo di strutturazione delle proprie comuni funzioni di governance e di riorganizzazione integrata della gestione di alcuni tra i principali servizi collettivi e troverà una regìa stabile e comune nelle più urgenti aree di policy : dal governo del territorio, alla gestione dei rifiuti, alle funzioni di welfare locale, al turismo, alla cultura, al marketing territoriale, allo stesso governo della mobilità. E non solo nelle loro modalità progettuali, ma anche in quelle più congiunturali, emergenziali e quotidiane. In parallelo, e all’interno dello stesso scadenziario, verrà definita la programmazione delle conseguenti riorganizzazioni interne alle singole macchine gestionali municipali al fine di sintonizzarne strutture, processi e servizi con il suddetto riassetto metropolitano. 
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 “cultura” in quanto ricerca, formazione,lavoro, impresa. 

La cultura è il pernio dello sviluppo locale e della sua qualità nel nostro territorio. Eso è tale se si traduce in politiche che coniughino i termini del trinomio ricerca, formazione e impresa in un contesto di vitalità intellettuale e creativa cui le Amministrazioni locali forniscano stimoli chiari, progetti concordati con le strutture universitarie e di ricerca e infrastrutture adeguate al trasferimento tecnologico e alla formazione di base e avanzata. E’ una sfida comune a tutte le città europee: non a caso sancita dal trattato di Lisbona e dalle politiche comunitarie su cui si fonderanno le risorse dei nuovi fondi comunitari. Ed è la sfida su cui Firenze e il suo territorio giocano gran parte del loro destino. Siamo tutti consapevoli che tale trinomio è il motore della nuova economia e il fattore essenziale di una efficace e non marginale internazionalizzazione del sistema territoriale. E che va comunque perseguito il connubio tra qualità estetiche e funzionali, antichi e nuovi saperi, ricerca e tecnologia, formazione specialistica e formazione permanente e diffusa. Un connubio che è la misura del pregio e della intelligenza intrinseca delle produzioni più innovative e della capacità dei marchi nuovi come di quelli di maggior tradizione di stare e svilupparsi nel mercato internazionale. E di alimentare modalità di distribuzione e di servizi ad esse serventi.

E’ una consapevolezza che accomuna imprese, organizzazioni del lavoro e Amministrazioni locali: che attribuiscono tutte al sistema scolastico e al sistema della formazione di base e superiore un ruolo decisivo. Si tratta di connettere domanda e offerta di formazione, mediante una coordinata, periodica e sistematica ricognizione dei fabbisogni formativi all’interno delle dinamiche reali del sistema economico, vuoi nelle sue componenti manifatturiere che in quelle terziarie. Avendo il coraggio di incentivare e sostenere i percorsi e gli approcci più innovativi in ogni campo del sapere e in ogni area disciplinare. Sapendo che il nostro territorio, come il nostro Paese, debbono colmare ritardi ormai macroscopici nella stessa qualità basilare della scolarizzazione
. Per questo, nel pieno rispetto delle rispettive autonomie, sosterremo e consolideremo le esperienze di collaborazione con il sistema scolastico e universitario per costruire efficaci strategie di orientamento.

Ma la stessa esigenza va posta, in parallelo, anche per la ricerca. La riforma universitaria, sulla carta, rende più agevoli i collegamenti tra sfera euristica e sfera imprenditoriale e professionale: a cominciare dagli stages dei laureandi e dalle possibili collaborazioni tra dottorati e imprese, ad esempio. E’ un versante di collaborazioni da rendere sistematico e gli Enti locali si adopereranno allo scopo rimuovendo gli alibi delle loro formali competenze.

Così come solleciteranno l’Università a che, nei limiti della normazione legislativa e ministeriale esistente - e favorendo modalità di governance e capacità di visione non autoreferenziali - sviluppi la propria autonomia per consolidare e sviluppare l’interscambio tra imprese, centri di ricerca e formazione sì da produrre e garantire mutue convenienze per le capacità imprenditoriali delle une e degli altri
. Anzi, simili connessioni debbono dar vita a quegli “uffici R & S” che le imprese di scala tipica del nostro territorio, per l’appunto, non hanno né intravedono nel proprio orizzonte strategico e organizzativo.

Ma gli Enti locali si adopereranno anche perché l’accesso delle piccole e piccolissime imprese al mondo della ricerca e dell’alta formazione abbia luogo in prospettiva “orizzontale”: accedendo a quelle reti di innovazione e sviluppo tecnologico che si vanno sperimentando in forma ancora troppo “propedeutica” o troppo elitaria o non abbastanza consolidata. Di nuovo, occorre operare in sinergia con il sistema universitario, così come le parti sociali hanno individuato nel Patto per l’innovazione del 24 maggio 2005 anche attraverso nuove forme di relazione, riconfermando come la capacità innovativa del territorio si implementa attraverso la connessione tra il sistema delle università e della ricerca, il sistema delle imprese e delle istituzioni, sviluppando i processi di trasferimento delle conoscenze scientifiche e i processi di formazione superiore. A tale scopo è necessario favorire, sostenere e valorizzare sia la ricerca di base che quella applicata mediante una struttura che abbia funzione di incontro e raccordo tra università di Firenze, sistema della ricerca e i principali attori dello sviluppo economico del territorio. Tale struttura, il cui governo sarà affidato alla responsabilità dell’Università, potrà definire strategie, programmi di sviluppo e iniziative; favorire il sostegno economico per la loro attuazione; sviluppare la qualità della ricerca e il trasferimento delle conoscenze.

Inoltre, verranno ulteriormente affinate e sostenute le istituzioni di formazione innovativa e applicata che già si muovono lungo questa traiettoria: quali la Scuola di Scienze Aziendali, la Scuola di Tecnologie industriali, il Polimoda, la Scuola di San Colombano, le Scuole e i Centri di specifica formazione professionale o di ricerca. L’obiettivo è creare una rete di formazione che si sintonizzi con i cambiamenti strutturali del sistema produttivo, e miri all’evoluzione cognitiva e tecnica di specifiche figure professionali insieme all’introduzione di nuove competenze e nuove qualificazioni sul mercato del lavoro e delle professioni: le une e le altre fattori specifici di competitività e attrattività del territorio. E’ un impegno che Provincia e Comuni sosterranno, per parte loro, con una costante attività concertativa con le parti sociali per progettare, sostenere e valutare la reale efficacia degli interventi e delle agenzie di formazione, e affinare modelli e pratiche conseguenti.

E’ evidente che tutto questo potrà non bastare. Ma non lo sapremo fin che il disegno qui delineato lungo l’asse ricerca, formazione, impresa, non sarà messo a regime attraverso l’urgenza di una sezione cruciale di quel masterplan cui questo Patto è immediatamente propedeutico. Sappiamo, tuttavia, che quello stesso trinomio non va focalizzato solo sul panorama imprenditoriale esistente nel nostro territorio. Anche se vanno comunque colte e valorizzate le opportunità già da tempo costruite allo scopo. Quali, ad esempio, l’effettiva realizzazione de…
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 il polo tecnologico ferroviario.

Che è obiettivo abbondantemente programmato ed in parte finanziato. Con l’accordo dello scorso 18 maggio tra Ferrovie dello stato, Regione Toscana, Provincia e Comune di Firenze, la fase propedeutica alla messa in opera dovrebbe essersi finalmente conclusa. Per questo rinnoviamo il nostro impegno ad una sua pronta realizzazione così da dar vita alla prevista costruzione al suo interno di quel Centro di dinamica sperimentale delle ferrovie che valorizzerà molteplici settori euristici e produttivi in più versanti tecnologici. E che conferirà a Firenze e al suo territorio metropolitano il ruolo di un nodo essenziale nella ricerca e nell’evoluzione tecnologica del sistema trasportistico nazionale, quale Agenzia italiana di certificazione ferroviaria, con ulteriori ed evidenti ricadute innovative sul sistema dei servizi connessi alla sua operatività.

Ma un sistema produttivo locale si rinnova anche – e talvolta soprattutto – mediante la nascita o il richiamo dall’esterno di nuove imprese, di nuove energie, reti e funzioni imprenditoriali o imprenditorialmente rilevanti sul piano della creatività, del management o della sperimentazione o delle attività strategicamente orientate, insieme al consolidamento e alla modernizzazione del tessuto imprenditoriale esistente. Di qui l’ esigenza di…
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 favorire la nascita di innovative energie culturali nel fare banca e nel fare impresa per la solidità del lavoro.

L’interlocuzione con gli operatori del sistema bancario deve uscire dalle occasionali manifestazioni di disponibilità di circostanza e divenire parte saliente del medesimo “tavolo strategico” cui mondo del lavoro e delle imprese collaborano con le istituzioni ormai stabilmente. Si tratta di sintonizzare capacità di visione e di scenario e di attivare appositi strumenti finanziari e di garanzia, oltre a specifiche innovazioni di prodotto e di servizio, secondo modalità concertative reali. Al fondo, occorre ripensare cultura e modelli organizzativi e di relazioni tra banca, imprese e le diverse tipologie di clientela: al fine di una funzionalità territoriale del sistema bancario quale volano di competitività e di attrattività e non di specifici vincoli al loro dispiegarsi. 

Il rilancio dell’economia del nostro territorio e delle sue imprese necessita di un adeguato impegno del sistema creditizio locale all’altezza delle esigenze di competitività internazionale. Allo scopo è indispensabile la predisposizione di un progetto sul credito in grado di dare sostegno immediato alle imprese del territorio provinciale e, in prospettiva, di affrontarne alcuni nodi strutturali, mentre appare necessario uno specifico incontro con il sistema bancario (ABI e/o singoli istituti di credito) per approfondire le modalità di rapporto tra il sistema di piccole e medie imprese e il sistema del credito relativamente alla necessità di capitalizzazione delle aziende (es. prestito partecipativo) e alla definizione delle modalità di promozione per il sistema delle imprese. Eserciteremo ogni possibile e congiunta influenza per ridefinire la missione del sistema creditizio nel nostro territorio e una sua piena e innovativa corresponsabilizzazione nel rilancio e nella competitività internazionale della nostra economia.

Tuttavia, se nuove strategie creditizie ne sono un presupposto essenziale, resta del tutto necesario favorire la diffusione e lo sviluppo di buona e vera imprenditoria. Allo scopo disponiamo di un profluvio di iniziative pubbliche e private, variamente istituzionalizzate, adeguate e incardinate. Per altro misurate di rado nella loro qualità ed efficacia formativa. Intendiamo, invece, dar vita ad una rete di iniziative e luoghi di riflessione e formazione in cui si costruiscano e diffondano gli stimoli e i valori della “buona impresa”, delle sue responsabilità etiche, sociali e territoriali e in cui si alimentino il senso e il gusto del creare, dell’innovare, del saper stare sui mercati più sfidanti. E, ad un tempo, si colgano i legami identitari tra il lavoro e la cultura civile e le ragioni, non solo contingenti, che spingono a fare impresa e a continuare a farlo, pur nelle forme che la globalizzazione impone, in un certo luogo e non in un altro. E’ infatti indispensabile domandarsi come e perché in quel medesimo luogo “valorizzazione del capitale” e “potenziamento del benessere umano” possano procedere di conserva
 visto che si tratta di un binomio tutt’altro che fisiologico nella storia del capitalismo moderno. E’ una prospettiva in cui riteniamo ci sia molto lavoro da fare e nella quale solleciteremo per parte nostra non astratte conferenze di circostanza ma un preciso percorso culturale e programmatico. Un territorio competitivo e attrattivo è un sistema di valori in cui la condivisione sociale del rischio d’impresa ha senso e si sviluppa se poggia su imprese eticamente consapevoli della propria pubblica missione e del “mandato” territoriale di cui sono implicitamente portatrici. Se sono imprese che sanno mediare tra gli impulsi che vengono dalla vita ordinaria della gente e del suo territorio e gli impulsi che vengono dal mercato mondiale Ciò, non per vellicare angusti localismi né solo in nome di quel Titolo Terzo della Costituzione che è pur ancora ben vigente nel nostro ordinamento. Ma perché fare impresa è un mestiere estremamente difficile e dunque necessitante di capacità di visione, di analisi strategica e di fondamenti morali che non sempre in natura si danno né sempre si acquisiscono e si consolidano nelle congiunture e nelle circostanze pressanti della vita aziendale e di un mercato che fa fatica, nel nostro Paese, a fondarsi su regole radicate in valori condivisi. E che sono comunque regole e valori costantemente sottoposte a nuove sfide e all’esigenza di continui aggiornamenti.

E’ anche in questa prospettiva che va ribadita l’esigenza di…
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 promuovere e favorire nuove energie imprenditoriali e nuove iniziative di marketing strategico per le opportunità e la solidità dell’occupazione.

E’ una “promozione” che può significare molte linee di azione. E’ essenziale che esse siano armonizzate in un progetto speciale di “attrattività territoriale” in cui gli Enti locali armonizzino i loro strumenti e atti di governo del territorio e le proprie linee di azione per assicurare una effettiva e rapida disponibilità di aree per le imprese rendendo appetibili e celeri nuovi insediamenti. E’ questa una missione imprescindibile di un marketing territoriale effettivo. Vale a dire comunicare mediante decisioni acquisite che un dato territorio dispone di reali fattori localizzativi favorevoli per operatori che vogliano innovare i propri processi produttivi così come per operatori nuovi che vogliano realizzare specifici investimenti d’impresa. A monte, tuttavia, occorrono analisi accurate e periodiche, mediante specifiche azioni di benchmarking, di analisi e valutazione dei differenziali di competitività del nostro territorio rispetto a realtà locali, italiane e straniere, con cui siamo chiamati a competere o siamo virtualmente in grado di farlo. 

Occorre anche facilitare i contatti delle aziende ed inserire le nostre imprese nei circuiti internazionali, offrire nuovi spazi ed opportunità d’investimento, creare le premesse per far nascere nuove attività, consentire il recupero di contenitori di pregio architettonico come ulteriori elementi per insediamenti innovativi. Intendiamo valorizzare la possibilità del nostro territorio di attrarre nuovi centri decisionali, di creatività imprenditoriale e di sperimentazione e ricerca. È necessario dare una regìa a queste operazioni e predisporre piani organici per questi obiettivi evitando di imporre vincoli fuorvianti e pregiudizievoli. Ma sapendo altresì che l’attrattività di un sistema territoriale è dato certo dalla facilità di impiantarvi nuove attività imprenditoriali, ma anche dalla qualità delle politiche che danno a quel sistema le capacità di integrare e sostenere il dinamismo sociale e la coesione intergenerazionale. Dalla tutela dell’ambiente e della sicurezza dentro e fuori i luoghi di lavoro, alle opportunità per la formazione permanente e il tempo libero. Dal sistema assistenziale a quello educativo. Dai centri diurni agli asili nido. Dai servizi alla collettività a quelli alla persona. Dall’accesso al credito alla duttilità del mercato immobiliare. Dalla qualità architettonica del paesaggio, alla disponibilità di case per i giovani. Dai servizi per i disabili alla mobilità senza barriere. Dalla formazione di base alle capacità di integrazione multiculturale della scuola. Ebbene: un marketing territoriale serio e orientato al successo deve coniugare queste due dimensioni (“facilità” di vita e “facilità” d’impresa). Per cui, qualunque azione promozionale votata all’attrattività deve saper costruirsi alle spalle queste condizioni di appetibilità territoriale, e quando ne dispone, occorre che sappia tutelarle e valorizzarle adeguatamente.

E’ evidente che una simile strategia di marketing territoriale “attraversa” un insieme cospicuo e caratterizzante di politiche pubbliche locali: divenendo un’infrastruttura essenziale e molteplice dello sviluppo locale e della sua attrattività. 

Va in questa direzione il Protocollo d’intesa siglato tra Comune, Provincia, Camera di Commercio di Firenze e Promofirenze: che contempla, tra l’altro, la mappatura delle opportunità di investimento a Firenze e la creazione di una serie di relazioni con il sistema bancario internazionale a sostegno degli investimenti esteri nell’area fiorentina e, contestualmente, la partecipazione al programma triennale MIPIM (Marché International des Professions de l’Immobilier). Vanno in questa direzione anche le iniziative camerali volte a tutelare e valorizzare la conoscenza e la cultura delle produzioni manifatturiere tradizionali. Altrettanto importante sarà, dopo l’introduzione ufficiale del marchio Made in Italy, la successiva attivazione anche di un marchio made in Florence che attesti la qualità e l’origine dei prodotti fiorentini ad opera della Fondazione di Firenze per l’Artigianato Artistico, opportunamente aggiornata nella sua missione costitutiva. Ad un tempo saranno poste in opera le azioni specifiche previste dal nuovo Piano provinciale di sviluppo: tra le quali spicca la promozione dell’immagine internazionale e identitaria del territorio fiorentino mediante il progetto del “Genio fiorentino”. 
Ma resta decisiva la capacità delle Amministrazioni locali di integrare progettazione, promozione, gestione e comunicazione delle scelte di governo del territorio, dei servizi alle imprese, del welfare locale, della mobilità pubblica e privata e della stessa valorizzazione dell’immagine territoriale. Il che richiama l’esigenza primaria di dare una solida strutturazione funzionale e istituzionale alla governance metropolitana dell’area fiorentina. Ma obbliga anche le stesse Amministrazioni locali ad agire come promotori diretti dell’innovazione: per i loro uffici e i loro processi organizzativi e gestionali, per le tecnologie e le competenze di cui abbisognano nelle attività relative alla salute, alla mobilità, al restauro e alla manutenzione, all’arredo e alla qualità dell’ambiente urbano, alla gestione dei rifiuti e dei servizi relativi ad energia, acqua, trasporti, alla tutela e la valorizzazione del patrimonio collettivo. E a stimolare, per questa via, la stessa innovazione dell’offerta di produzione e di servizi destinati alla funzione amministrativa e alle sue esigenze progettuali e gestionali. Se le Amministrazioni locali e le reti di imprese cui partecipano per la produzione ed erogazione di pubblici servizi, saranno un buon terreno di sperimentazione per un’offerta innovativa di beni e servizi orientati alle comunità territoriali e agli apparati amministrativi stessi, non solo ne risulterà incrementata l’attrattività del nostro territorio per le imprese innovative, specie ma non solo del terziario più dinamico, ma quelle stesse imprese potranno cogliervi una base preziosa per un allargamento della loro offerta verso nuovi mercati ove agganciare domande consimili per quanto ancora latenti. E’ chiaro che l’assunto poggia sulla capacità delle Amministrazioni locali di stare in prima persona sul mercato dell’innovazione in modo “creativo” e selettivo nella formulazione e articolazione della loro domanda e nella loro autonoma capacità, integrata su scala metropolitana, di valutare l’offerta disponibile e soprattutto quella alimentabile.

E’ necessario promuovere iniziative per incentivare il tessuto produttivo ad assumere come riferimento strumenti riconosciuti sul piano internazionale come i criteri del sistema SA 8000, Bilancio sociale d’impresa, di settore, di area, premi etici, codici di condotta, SA 14000, per migliorare i rapporti con tutti gli stake holders. A tal proposito si svilupperà un’azione promozionale per la crescita dei valori della responsabilità sociale, con l’impegno a realizzare strumenti in grado di diffonderne la cultura e favorire l’adesione volontaria dell’impresa.

In ogni caso, le Amministrazioni daranno uno specifico contributo all’efficacia del marketing territoriale e ai presupposti organizzativi e funzionali che ne fondano la credibilità, affinando e accelerando i processi che portano a…
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 una effettiva semplificazione amministrativa. 

Verrà infatti dato nuovo impulso in sede regionale, provinciale e comunale, alla semplificazione e alla automazione della formazione degli atti amministrativi. Certezza di tempi e riduzione degli oneri amministrativi sono attese che il mondo dell’impresa, a maggior ragione se di minime dimensioni aziendali, deve vedere soddisfatte compiutamente e in modo omogeneo sull’intero territorio metropolitano. A tale scopo verrà formulato uno scadenziario condiviso per l’unificazione dei procedimenti più complessi e articolati per varietà di competenze. Le modalità di e-government debbono diventare il formato normale dell’azione amministrativa, con il sostegno di un’adeguata diffusione conoscitiva e addestrativa e facendo leva su apposite e ulteriori collaborazioni tra le Amministrazioni e le organizzazioni categoriali di servizi. In particolare, va accelerata la piena funzionalità dello Sportello unico per tutte le attività economiche previste nella normazione vigente.

Contestualmente provvederemo, mediante appositi protocolli procedurali, a che siano corposamente compressi i tempi di liquidazione dei pagamenti delle Amministrazioni locali, il cui dilazionamento produce danni e gravi ripercussioni sulle aziende fornitrici e subfornitrici specie se di piccole dimensioni.

Non va infine eluso, sempre nella prospettiva di una reale attrattività imprenditoriale e di una competitività fondata sulla capacità di innovazione, il tema del mercato del lavoro. Si tratta di sostenere e partecipare all’impegno che le associazioni dell’impresa e le organizzazioni del lavoro vanno profondendo a tal fine.
[image: image68.png]


[image: image69.png]


[image: image70.png]


 verso un “nuovo mercato del lavoro” 

Con questa formula intendiamo interpretare sulla scala del territorio provinciale fiorentino assunti e strategie già delineate nel Piano regionale di sviluppo vigente e nel «Patto» regionale «per uno sviluppo qualificato e maggiori e migliori lavori in Toscana» (31 marzo 2004), condividendo pienamente la diagnosi della situazione in atto e dei suoi prevedibili sviluppi sottesa sia in quegli elaborati sia nelle formulazioni pattizie succedutesi tra il dicembre 2004 e il maggio 2005. E’ una diagnosi del tutto assumibile in questa sede e che non è necessario pertanto ribadire. Ma quei documenti sollecitano anche, e in particolare, le Amministrazioni locali a fare più e meglio la loro parte in materia. Specie in una realtà territoriale ove, da un lato, in poco meno dell’80% dei casi la ricerca di un’occasione di lavoro viene ancora identificata con la disponibilità di “conoscenze personali”
 e dove, dall’altro, il 72% dei movimenti occupazionali registrati dal Centro per l’impiego della Provincia di Firenze nel 2004, è rappresentato da assunzioni a tempo determinato
.

La gamma variegata di politiche pubbliche e di conseguenti linee di azione sin qui richiamate, vuole contribuire alla dinamicità e alla stessa robustezza del mercato del lavoro. Poiché la competitività internazionale di un territorio è anche funzione della vitalità del “suo” mercato del lavoro: cioè del suo dinamismo e della solidità delle sue prospettive per chi vi vuol lavorare e fare impresa. Per questo le sollecitazioni che le parti sociali hanno formulato in materia costituiranno un capitolo saliente dell’agenda politico-amministrativa locale. A partire dalla comune consapevolezza che, in un mercato del lavoro segnato dalla turbolenza dell’economia internazionale, la fidelizzazione del personale è in ogni caso un fattore essenziale per la crescita della capacità competitiva delle imprese, per cui il contratto a tempo indeterminato costituisce la forma contrattuale centrale e di riferimento. E anche se la flessibilità può consentire alle aziende di adeguare le proprie capacità produttive alle dinamiche congiunturali, la stabilità dei contratti e dei rapporti di lavoro è la leva su cui puntare per la modernizzazione tecnologica e organizzativa dei processi produttivi. In ogni caso le forme “speciali” di assunzione, laddove lo richiedano specifiche contingenze organizzative e produttive delle imprese, vanno demandate alla autonomia contrattuale salvaguardando comunque un quadro di certezze normative e previdenziali.

Condividendo questo postulato, riteniamo comunque indispensabile individuare strumenti e modalità operative che consentano di “governare” (cioè di trattare con soluzioni credibili ed efficaci) le molteplici criticità della situazione congiunturale. Condividiamo, a questo scopo, la necessità di tenere sotto costante osservazione i processi di ristrutturazione/riorganizzazione e le situazioni di crisi aziendale del territorio fiorentino per individuare e proporre azioni che ne mitighino gli effetti pur nell’ambito dell’autonomia negoziale delle parti. E riteniamo indispensabile a questo scopo il ruolo che la Provincia e gli Enti locali stanno svolgendo a tale fine: ruolo che intendiamo rafforzare contribuendo al miglioramento delle loro capacità di analisi, di previsione e intermediazione.

Sappiamo bene, però, che tutto questo può non risultare sufficiente. Nel processo di trasformazione che investe l’economia del nostro territorio, è lo stesso mercato del lavoro che abbisogna di leve nuove e molteplici. In particolare occorre monitorare stabilmente e in modo innovativo lo stato dell’economia locale con specifico e periodico riferimento alle dinamiche settoriali e subsettoriali e ai fabbisogni del mercato del lavoro, mettendo in rete le diverse banche dati pubbliche e private. Particolare attenzione va ulteriormente dedicata al monitoraggio del sistema industriale secondo i comparti di specializzazione, i comprensori di insediamento, le dimensioni di impresa, le situazioni di crisi aziendale, le iniziative di volta in volta avviate per favorire sia la ricollocazione dei dipendenti, sia il migliore utilizzo degli ammortizzatori sociali. Ciò, mediante una stabile rete informativa tra le aziende, le rispettive organizzazioni associative e le organizzazioni dei lavoratori. Costituiremo, allo scopo, una strumentazione analitica e cognitiva specifica ancorata all’«osservatorio» di cui all’ultimo paragrafo del presente Patto, per consentire alle associazioni la conoscenza preventiva delle emergenze potenziali e una mirata capacità consulenziale per mitigarne l’impatto.

Una prima funzione cognitiva e analitica va dunque finalizzata ad una adeguata conoscenza dei caratteri strutturali della domanda di lavoro, e costituirà il presupposto per rendere efficienti i meccanismi di incontro con l’offerta: secondo quanto prevede il nuovo Piano provinciale di sviluppo, che dispone allo scopo 18 azioni specifiche per la propria competenza
 Una seconda funzione informativa renderà più analitica la rilevazione dei dati a livello di comparti e di subaree territoriali omogenee.

Così costruito, un efficace sistema di monitoraggio consentirà una capillare diffusione delle informazioni quantitative, qualitative (tipologia di figure professionali, competenze specifiche ed abilità richieste) e relative alla localizzazione geografica della domanda e dell’offerta di lavoro con particolare attenzione ai lavoratori espulsi ed alle ricollocazioni. Analoga ricognizione andrà condotta sulle aziende e sui subsettori manifatturieri più interessati ai processi di delocalizzazione produttiva, al fine di delineare interventi di politica industriale e di politica del lavoro ben mirati.

In sede di formulazione del masterplan attuativo del presente Patto, la Provincia e le altre istituzioni competenti definiranno insieme ai sottoscrittori del presente patto modalità di rafforzamento e razionalizzazione dei servizi all’impiego nel guidare i lavoratori nella ricerca di occupazione fino al completo reinserimento professionale, assicurando a detti servizi anche opportuni supporti logistici e operativi. Sarà favorito, inoltre, il coordinamento e il potenziamento dei percorsi di formazione e riqualificazione professionale delle persone a vario titolo espulse dal processo produttivo, al fine di ampliare le possibilità di reintegro in posizioni lavorative stabili. 

 Sempre in sede di formulazione del masterplan, verranno individuate le modalità con cui costruire un collegamento informativo locale, capace di raccordare sul piano informativo le imprese caratterizzate da opposte esigenze congiunturali - esubero di manodopera e fabbisogno non soddisfatto – ed i lavoratori che sono alla ricerca attiva di occupazione nelle diverse subaree del territorio. Ciò, con il duplice intento di accrescere per il lavoratore le possibilità di un rapido reinserimento professionale; e di offrire alle aziende adeguate opportunità per fronteggiare con efficacia le nuove esigenze produttive.

Riteniamo parte integrante di una legittima, civile ed efficace funzionalità del mercato del lavoro la messa in opera del Progetto per la integrazione socio-lavorativa e l’accoglienza dei lavoratori immigrati, di cui è parte integrante il protocollo del 6 maggio 2005 sottoscritto da Prefettura, Comune di Firenze, Direzione provinciale del lavoro, Associazioni dell’impresa e Organizzazioni sindacali, concernente la “Regolarità e Sicurezza del lavoro nel settore delle costruzioni”. Agli adempimenti conseguenti ci sentiamo urgentemente impegnati e veglieremo con la massima attenzione perché le previsioni normative e le diverse forme di incentivazioni in materia producano l’efficacia attesa e rimuovano fonti intollerabili di rischio per i lavoratori.

Infine, su un piano più generale, ferme le molteplici leve che influenzano il mercato del lavoro tra quelle già richiamate a proposito di cultura, conoscenza e formazione e quelle che richiameremo parlando di politiche di welfare, ci impegniamo altresì a elaborare apposite strategie e conseguenti proposte per dare piena valorizzazione alla Strategia Europea per l’Occupazione e aumentare di conseguenza il profilo qualitativo dei posti di lavoro; per  favorire comunque una maggiore efficienza dell’incontro tra domanda e offerta di lavoro. 
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 un efficace sistema di welfare territoriale. 

Nessuna politica attiva del lavoro e nessuna politica industriale che miri all’attrattività internazionale di un dato territorio e alla capacità concorrenziale delle proprie aziende può prescindere da un sistema locale di welfare solido ed efficiente. Esso è per noi uno specifico fattore competitivo. E deve, tra le sue molte funzionalità sociali, costituire il supporto decisivo all’incremento del tasso di occupazione e del tasso di attività nel nostro territorio. E, a monte, deve dotarsi di iniziative e strumentazioni adeguate all’assoluta esigenza del nostro territorio di esprimere una nuova capacità di sviluppo demografico per creare e sostenere nuove generazioni di residenti e di cittadini. E prevenire un progressivo ma inesorabile impoverimento, se non arginato con iniziative nuove e coraggiose, del proprio futuro.

E’ questo un assunto del tutto coerente e conseguente con l’intera filosofia di questo Patto e degli impegni che racchiude per gli Enti locali. Trova per altro piena sintonia con le scelte programmatiche sia del Piano strategico di Firenze, sia con il Programma di mandato dell’amministrazione fiorentina, sia con il nuovo Piano provinciale di sviluppo, sia – infine – con le opzioni di bilancio degli Enti locali della metropoli fiorentina. E con l’impegno di tali Amministrazioni per la razionalizzazione e l’innovazione nella qualità e nella diffusione delle prestazioni alla persona, nel consolidamento del sistema territoriale della salute, nell’attivazione di nuove politiche sociali per l’abitazione, nel rafforzamento del sostegno alle famiglie e alla prima infanzia. Ad un tempo, le Amministrazioni locali si impegneranno in modo coordinato nella progettazione dell’integrazione socio-lavorativa, nelle azioni e nelle strutture di supporto per i cittadini disabili. Così come nell’adozione di modalità organizzative e gestionali che valorizzino e pongano in opera molteplici forme di sussidiarietà e di coinvolgimento, di sostegno e di corresponsabilizzazione dell’associazionismo diffuso. Gli accordi intercategoriali già stipulati prevedono ulteriori forme di welfare correlato alla vita aziendale e produttiva a sostegno della famiglia, del lavoro femminile e della maternità e paternità, che le Amministrazioni locali si impegnano ad integrare nelle proprie agende di settore
 come “buone pratiche” da consolidare e sostenere.

Infine, e su un piano più generale, un “solido sistema di welfare” deve anche saper rinnovare ragioni, modelli e strumenti imprenditoriali con cui presidiarne efficienza, efficacia e capacità di innovazione per soddisfare le molteplici condizioni culturali e organizzative della sua qualità. A cominciare da una effettiva e trasparente condivisione dei criteri e delle opzioni gestionali circa il come, il quanto e i costi a cui i beni e i servizi del benessere sociale si concentrano o si diffondono nella collettività e in suoi aggregati specifici. Giacché vantaggi e oneri, diretti e indiretti, nel breve come nel lungo termine, solo in parte dipendono e si distribuiscono in virtù delle opzioni delle autorità politico-amministrative preposte. Derivano anche dalle culture aziendali e dai modelli organizzativi con cui si fa impresa in modo efficiente, professionale ed ancorato al territorio ed all’utenza per produrre o erogare beni e servizi di welfare alla comunità e alle persone che la compongono. La delicatezza, l’onerosità, la intrinseca natura collettiva (non solo in senso locale ma sovente anche intergenerazionale e globale) e la complessità sistemica di molti di quei beni e di molti di quei servizi richiedono relazioni evolute tra attori che danno beni e prestazioni, da un lato, e operatori e cittadini che ne fruiscono, dall’altro. Ciò perché - si tratti dell’acqua o del trasporto pubblico o dell’assistenza e le cure alle persone - sono comunque beni e servizi di incomprimibile “funzionalità pubblica”: la cui fruizione (nei suoi modi, nelle sue aspettative e nelle sue implicazioni, nei suoi costi diretti e indiretti, diffusi o concentrati) è parte costitutiva e non separabile dal processo della loro produzione o erogazione. Ne deriva che proprio quella funzionalità pubblica richiede culture d’impresa e assetti organizzativi che non siano un mero riflesso formale di quell’aggettivo, attinente cioè alle titolarità delle partecipazioni societarie o alle eventuali “afferenze” agli Enti locali di quote variamente significative del management aziendale. Per questo, anche valorizzando ruolo e impegno delle cooperative come definiti nell’accordo del 13 maggio2005
, è del tutto auspicabile una riflessione attenta circa le condizioni organizzative e gestionali con cui i modelli aziendali possono dimostrarsi congruenti all’efficacia dell’azione pubblica.
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 la “cultura” come keyboard territoriale

Una comunità ed un territorio si riconoscono, formano e definiscono la loro identità, declinano al futuro la loro memoria, alimentano e consolidano la loro coesione mediante lo sviluppo della propria cultura. In questa chiave “cultura” è una tastiera essenziale per la competitività dell’economia locale e per l’innovazione dei suoi stessi fattori.

Cultura, in primo luogo, come…
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 sviluppo di nuove modalità di promozione, produzione, offerta e fruizione culturale e turistica
…intese quali volani di sviluppo territoriale mediante una forte capacità di coordinamento metropolitano e regionale.

E’ in questa prospettiva che verrà data una nuova e specifica organizzazione alle politiche culturali mediante il Piano strategico per la cultura della metropoli fiorentina (discusso in un’apposita conferenza metropolitana a scala provinciale per la cultura
) – alla cui formulazione provvederà la nuova Fondazione per la cultura: una specifica istituzione di sostegno, promozione e regìa delle politiche culturali dell’insieme del nostro territorio. La definizione degli obiettivi della Fondazione e le sue modalità di azione promuoveranno ed accoglieranno la ricchezza culturale della metropoli fiorentina e quella che questa può attrarre, e la restituiranno - accuratamente selezionata - in iniziative funzionali a una diffusa e solida crescita culturale. La Fondazione costituirà, pertanto, il pilastro centrale di una “governance cooperativa” delle politiche culturali sia del Capoluogo toscano sia del territorio provinciale. Un pilastro politicamente forte ed autorevole per le competenze di vaglio internazionale che dovrà annoverare nel suo management, in grado di determinare indirizzi, di operare scelte, di attrarre risorse anche fuori dal territorio, superando la dispersione nei molti rivoli delle iniziative e delle risorse che alla “cultura” fanno riferimento.

Le Amministrazioni locali attiveranno altresì ogni possibile leva per prevenire e comporre qualunque contrapposizione abbia ad insorgere tra governi locali e Amministrazione statale: entità variamente titolari dell’immenso patrimonio culturale ed artistico della nostra area ed erogatori di risorse indispensabili alla produzione culturale, ma la cui giustapposizione propositiva e gestionale è foriera di stagnazione ove manchino visioni condivise e interventi coordinati. La configurazione organizzativa e gestionale della Fondazione sarà funzionale alla razionalizzazione delle funzioni e delle competenze preesistenti e delle iniziative sul territorio. La Fondazione realizzerà sinergie, economie di scala e ottimizzazioni delle risorse pur nella indispensabile pluralità degli attori sul campo e svolgerà una intensa e continuativa attività promozionale per l’intero territorio provinciale.

Con questa capienza prospettica la Fondazione agirà come il volano della “politica culturale del territorio fiorentino”. Comune e Provincia di Firenze, in collaborazione con i Municipi e gli altri Enti locali del territorio provinciale fiorentino e con la Regione Toscana, definiranno allo scopo le linee strategiche di una politica culturale di lungo periodo. Una politica che non sarà la sommatoria delle molteplici e multiverse iniziative che il territorio stesso, nella sua vitalità culturale, sa o può alimentare. Ma, olisticamente, rappresenterà l’individuazione di un ben riconoscibile “filo rosso” che, pur nella più grande varietà e nel più intenso dinamismo progettuale, dovrà definire uno standard generale marcatamente “fiorentino”. Esso sarà frutto di un grande cantiere di idee, sollecitazioni, ipotesi propositive e definizioni progettuali che mobiliti, aggreghi e selezioni le energie e le risorse più dinamiche del cosmopolitismo culturale fiorentino. E della messa in valore delle linee progettuali più innovative nello scenario internazionale.

In proposito, daremo ulteriore impulso alle idee più innovative della Pianificazione strategica elaborate da “Firenze 2010” che, nell’intento di Rilanciare il ruolo di Firenze come centro di produzione culturale, di alta formazione e di applicazione delle nuove tecnologie ai beni culturali oltre che di qualificare le funzioni di consumo culturale
, ha già individuato una serie di progetti di alto valore sistemico – quali la costruzione del “Centro per i nuovi media e le memorie digitali” – e di grande respiro internazionale. E daremo corpo anche ad innovative ipotesi promozionali avanzate nel nuovo Piano provinciale di sviluppo, quali, ad esempio, il progetto denominato “Genio fiorentino” come sintesi delle antiche ma anche delle più nuove creatività di cui il territorio si alimenta. Sosterremo altresì le iniziative in corso d’opera su scala regionale e di precipuo interesse metropolitano, ben presenti nella pianificazione pluriennale degli investimenti regionali e nelle correlate linee di azione concertate tra i diversi livelli di governo (in primis quelle su cui si va formando il Pasl del territorio fiorentino).

Anche l’artigianato artistico sarà consentaneo a questa linea, assumendovi un ruolo di grande rilievo nel valorizzare, mediante l’azione della sua specifica Fondazione, alcune delle più tipiche vocazioni del nostro territorio: così da completare un’offerta di qualità che oltre a connotare l’identità della nostra area ne potenzi verso i segmenti internazionali di maggior pregio l’offerta turistica. Il ruolo di Firenze e del territorio metropolitano fiorentino nell’industria turistica globalizzata sarà infatti particolarmente attento ad intercettare ed attrarre una clientela di “gamma alta”: che non vuol dire, in sé, censitariamente elitaria. Ma connotata da motivazioni, aspettative culturali e ritmi di fruizione orientate alla conoscenza e all’apprendimento. Ciò in sintonia con il valore universale ma anche con la preziosa fragilità del patrimonio fiorentino e con le esigenze di una sua conservazione - storico-artistica e paesaggistica – “attiva” e anzi “adattiva” – ma ferma nell’impedire che Firenze diventi un “non luogo” per quanto tra i più famosi e agognati del mondo. E’ in questa angolazione che perseguiremo con peculiare attenzione lo sviluppo di un turismo fieristico e congressuale di alta qualità, fortemente orientato ad un’offerta solida e durevole in quanto ben segmentata e fedele al valore aggiunto di un marchio territoriale sempre ben riconoscibile purché affermi e consolidi una sua non-omologazione a standard “massivi”. Opzioni che intendono porre al riparo l’offerta turistica fiorentina dalle ciclicità congiunturali, ma che per essere efficaci, richiedono una sistematica riqualificazione dei servizi che, in modo diretto e indiretto, definiscono un’offerta qualitativamente ambiziosa e credibile a un tempo.

In questa prospettiva rimarchiamo il ruolo delle aree rurali, quali parti integranti dell’identità territoriale, della sua simbologia e della cultura dell’intero territorio fiorentino. Un numero crescente di visitatori è attratto dai paesaggi, dalle risorse culturali, dalle produzioni agricole e dalla capacità di accoglienza delle campagne. La diffusione dell’agriturismo, l’attenzione nei confronti delle produzioni tipiche ed in particolare enologiche, rappresentano tratti tipici e sostantivi degli stili di vita diffusi e consolidati nel territorio fiorentino. Le aree rurali e insieme i modelli di sviluppo di queste aree sono e debbono rimanere un formato saliente dell’attrattività del nostro territorio. Che deve tradursi in politiche coordinate e oculate di governo urbanistico di area vasta e in qualificate strategie di promozione selettiva. Nella costante attenzione alle esigenze degli attori sociali che di tale patrimonio, con il loro lavoro e le loro imprese agricole e agrituristiche, sono essenziali custodi e valorizzatori. 
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 sviluppo della funzione espositiva e congressuale  della Fortezza da Basso.

La scelta di questo luogo primario – sul piano funzionale e simbolico – della caratura culturale e turistica di Firenze e del suo territorio troverà pieno adempimento nei tempi più brevi: a completamento e integrazione di quanto già realizzato e in fase di attuazione. In particolare si provvederà al completamento del polo fieristico e congressuale con la realizzazione di una gamma di locali adibiti alle attività espositive e convegnistiche tra cui, in particolare, una sala capace di 2.200 poltrone, destinata a sopperire alle esigenze congressuali fin tanto che non sarà realizzata l’espansione del Palazzo dei Congressi, prevista nell’area dell’ex Circoscrizione doganale in Via Valfonda. 

L’impegno dell’amministrazione comunale di Firenze è di operare con la massima sollecitudine a che lo sviluppo della progettazione preliminare ad opera di Firenze Fiera S.p.A. così come quella definitiva, mediante una proficua interazione con la Soprintendenza ai Beni architettonici e al Paesaggio e con l’Agenzia del Demanio, porti entro tempi rapidi e certi alla necessaria cantierizzazione. 

Ma al di là di questo impegno, è l’insieme dell’immagine della città che necessita di una coerente riqualificazione. E’ lo stesso «Programma di mandato 2005-2009»
 dell’Amministrazione municipale fiorentina a rimarcare come occorra provvedere ad «una ripulitura dell’immagine»
 della città e del suo intorno mediante un…
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 programma straordinario di manutenzione urbana e di sostegno all’imprenditoria commerciale e artigianale e alle sue capacità occupazionali.

Questo agirà in parallelo ai grandi cantieri finalizzati alla innovazione infrastrutturale del territorio urbano e metropolitano, e costituirà il secondo volto del complessivo processo di modernizzazione della metropoli fiorentina. A questo fine si provvederà al restauro delle pavimentazioni e dei  basamenti e al rinnovo degli arredi fissi e delle suppellettili. In questo contesto il programma  straordinario dovrà prevedere: l’aumento delle aree pedonali (così da formare una rete di percorsi autonoma ed alternativa a quelli carrabili);  la progressiva estensione, articolazione e soprattutto la riqualificazione funzionale, organizzativa e gestionale della ztl; la definizione di  politiche per le regolari attivitàcommerciali su suolo  pubblico;  le modalità per la progettazione dei  principali spazi pubblici aperta alla partecipazione e alla discussione con la città. Di pari passo, si  dovrà incoraggiare il subentro di attrezzature per i residenti e di attivitàad essi dedicate, comprese le aggregazioni commerciali per la distribuzione dei generi primari, che sarebbero ben collocate in alcuni dei contenitori defunzionalizzati. In questa prospettiva la formazione, lo sviluppo e il radicamento – a seconda degli ambiti territoriali e della maturazione delle esperienze sin qui compiute - dei “centri commerciali naturali” è l’asse portante della politica locale per il commercio nonché per le imprese artigiane: nel valore che la loro connessione di filiera possono produrre per le imprese e l’occupazione di entrambi i settori.

E’ un’opzione strategica che ha consolidati riconoscimenti ad ogni livello territoriale di governo – dalla Regione, alla Provincia, al Comune di Firenze, ai Comuni metropolitani -. E che necessita, ad oggi, di una specifica razionalizzazione strategica. L’obiettivo è la costituzione di nuovi soggetti d’impresa (Consorzi) che operino in simbiosi tra commercio e artigianato nei e mediante i centri commerciali naturali: intesi come Piani urbanistici di Settore sulla scala dei rioni o degli spazi perimetrati dal PIR: condizione indispensabile per il coordinamento di tutte le funzioni esistenti. Ed è necessario prevedere una cabina di regìa a livello provinciale per coordinare l’impegno dei CAT, delle CCIAA, dei Comuni, della Provincia stessa.

E’ una politica complessa: nel senso che suppone la disponibilità, prima, e la consuetudine, poi, degli operatori commerciali e dell’impresa artigiana a fare organicamente sistema nelle diverse e peculiari realtà territoriali. Un “far sistema” che può divenire anche e in ispecie un “sistema per fare” se gli operatori si impegnano, col sostegno delle amministrazioni, a darsi nuove e specifiche capacità di management collettivo. Management collettivo che deve servire a coordinarne le iniziative promozionali ma soprattutto le strategie aziendali ai fini della comunicazione, della attrattività e della fidelizzazione della clientela, così come della tutela e dello sviluppo della qualità dei prodotti e dei servizi offerti. Si tratta di un’ipotesi di lavoro tutta da definire ma che si prospetta come una condicio sine qua non perché i centri commerciali naturali diventino – non meri aggregati di botteghe per contingenti finalità rivendicative – ma effettive e integrate entità imprenditoriali e dunque competitive dentro e fuori i contesti di vicinato.

Nella stessa prospettiva, e considerando il duplice dato di fatto rappresentato dalla protezione dell’Unesco del Centro storico di Firenze e dalla proprietà municipale di gran parte del patrimonio che ne costituisce il sistema identificativo, il Comune si impegna alla elaborazione di un…
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 programma gestionale per l’area storica centrale come previsto dalla Convenzione internazionale.

Esso prevederà interventi di tutela e valorizzazione effettuati con metodi scientifici e strumenti tecnologicamente avanzati. Interventi per i quali ci si impegnerà nella mobilitazione di risorse pubbliche (regionali, statuali, comunitarie) e private che possano integrare quelle comunali per la cura e la valorizzazione e sostenere l’acquisizione di risorse tecniche e cognitive adeguate. In parallelo si provvederà alla promozione dell’importante patrimonio scientifico, molto prestigioso ma spesso poco conosciuto, anche in vista della definizione della programmazione per le celebrazioni galileiane.

(
il secondo ordine di opzioni essenziali: le infrastrutture materiali 
Nel contesto dell’area metropolitana fiorentina il tema della dotazione infrastrutturale e del suo adeguamento è al centro dell’agenda degli Enti locali, oltre che della Regione, da anni e per molti anni ancora lo sarà. Così come è al centro delle loro attività di programmazione e progettazione sia di lungo che di breve termine. Lo testimoniano le sezioni specifiche del Piano strategico di Firenze, del Piano strutturale del Capoluogo e dello stesso nuovo Piano provinciale di sviluppo. E lo testimoniano soprattutto, l’enorme processo di cantierizzazione dell’area urbana e metropolitana attualmente in corso, oltre che l’avvio della fase operativa della Terza corsia, della costruzione della Tramvia ed oltre a quello auspicabilmente imminente del sottoattraversamento ferroviario e della realizzazione delle opere correlate, insieme alla inaugurazione dei primi nodi della rete di parcheggi urbani e metropolitani. A ciò si aggiunge tutto l’immenso corredo di prestazioni gestionali connesse al “corso d’opera” che gravano sulle Amministrazioni locali e sulle aziende erogatrici dei servizi, investite nella loro funzionalità dal processo di ammodernamento della metropoli fiorentina più ambizioso e più assorbente della storia repubblicana del nostro territorio.

In gran parte si tratta di infrastrutture funzionali a…
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 una nuova mobilità metropolitana.

E’ superfluo in questa sede ripercorrere l’elenco delle opere in parola e i presupposti analitici e progettuali su cui poggiano. Qui, in funzione di nuovi e ulteriori impegni che le Amministrazioni intendono assumere verso i propri interlocutori associativi e soprattutto verso la collettività, il focus delle esigenze da soddisfare è dato dalla qualità realizzativa e dalla qualità gestionale dei processi attuativi: raccogliendo la sfida dei disagi da mitigare e, soprattutto, della chiarezza del quadro programmatorio, intermedio e finale, in cui configurare la funzionalità della nuova armatura infrastrutturale.

Il profilo organizzativo e gestionale è già stato richiamato a proposito della nascitura Agenzia della mobilità. Il quadro programmatorio necessita invece di un adeguata strumentazione prospettica per tradurre l’immenso sforzo di ammodernamento infrastrutturale in un moderno ed efficace assetto della mobilità urbana, metropolitana e di area vasta, sia sul piano della sua governance integrata sia su quello della riqualificazione intermodale dei servizi del trasporto collettivo, del parcheggio, della logistica e del trasferimento delle merci, affrontando la questione degli accessi e dell’operatività nei centri urbani, a partire da Firenze e dalla proposta di transit point. Il tutto in funzione di una mobilità individuale e collettiva e di una generale accessibilità che sia parte costitutiva di una nuova qualità del vivere, del lavorare e dell’intraprendere. Facendo sì che la mobilità metropolitana diventi efficiente e sostenibile in quanto ragioni, modi e stili individuali e collettivi di muoversi entro e attraverso il territorio metropolitano siano coordinati nella programmazione gestionale, nelle regolazione funzionale e nei servizi offerti. Ciò significa, in particolare…
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 progettare la transizione e pilotare l’evoluzione

E’ infatti indispensabile un progetto della transizione che, facendo perno sugli strumenti organizzativi e gestionali, costruisca Scenari Intermedi di Sistema nei quali nuove possibilità e “cantieri” trovino agile e duttile collocazione, uscendo dalla logica dell’emergenza, che è ormai del tutto priva di giustificazione. C’è tempo sufficiente per sviluppare ed attuare sullo stesso orizzonte temporale progetti parziali ma di sistema, e del tutto funzionanti, per il trasporto pubblico locale, per il trasporto ferroviario metropolitano e regionale, per i nodi di scambio integrati, per la riorganizzazione dei servizi urbani. 

E’ altresì essenziale mantenere il passo sui grandi progetti “catalizzatori” per la trasformazione del sistema (Alta velocità, Tranvie, Terza corsia) rispetto ai quali occorre presidiare la definizione della tempistica, il controllo sul suo rispetto e il controllo del complesso evolvere del sistema. Nello stesso tempo né il termine di ultimazione, né le necessità di conduzione di opere di così vasto respiro debbono condizionare l’avvio, l’ultimazione e l’utilizzazione di altre opere, di minor impegno, ma necessarie alla configurazione di uno scenario Intermedio del sistema ed indispensabili per il funzionamento del medesimo una volta a regime. Ed è di questo genere di avvertenze che si farà tesoro nella agenda infrastrutturale assumendole come specifico metodo di progettazione e gestione del cambiamento.

Di tale sistema è di per sé elemento importante lo scalo aeroportuale fiorentino. Concordiamo infatti sull’esigenza di un’analisi approfondita – entro l’ultimazione della formulazione del MASTERPLAN - circa il presente e il futuro dell’aeroporto fiorentino. Un’analisi completa e chiara con cui la Società aeroportuale e le istituzioni competenti definiscano e condividano pubblicamente quanto è necessario compiere per garantire i massimi standard di sicurezza ai clienti dello scalo di Peretola, la massima tollerabilità ambientale del suo funzionamento per i cittadini che risiedono nella sua area e la tutela della sua attrattività nel sistema aeroportuale toscano e dell’Italia centrale.
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 Nuove infrastrutture per l’ambiente.

Anche e soprattutto in questo ambito tematico il tempo delle analisi, diagnosi e terapie non è ulteriormente replicabile e deve lasciare campo ad opzioni condivise e certe negli argomenti, nei tempi e nei modi della realizzazione. La soglia dell’inazione, oltre la quale il collasso del sistema di gestione dei rifiuti diventa non più prospettiva temibile ma scenario immediato e sicuro, è stata ormai superata. Sappiamo bene che una piena realizzazione del piano provinciale per lo smaltimento dei rifiuti ha una rilevanza assoluta e primaria. E che tale Piano deve contemplare importanti incrementi della raccolta differenziata e del riciclo, il superamento dello smaltimento in discarica dei rifiuti, l’incentivazione per le imprese e le famiglie che adottino azioni virtuose per la raccolta differenziata e del riciclo, del recupero e del riuso in funzione di un’autosufficienza effettiva del sistema provinciale di gestione dei rifiuti. Ma, a tale scopo, non basta la capacità dei due impianti di Testi e Selvapiana, cui vanno invece associate le realizzazioni integrate del Termovalorizzatore e del Parco della Piana: che devono costituire i due volti della stessa politica territoriale, sia nella progettazione che nei tempi realizzativi. Realizzazioni che debbono esprimere i più elevati standard tecnologici, di rispetto dell’ambiente, di sicurezza ed estetici che il mercato internazionale della ricerca e della progettazione possa fornire, e sviluppare le migliori opportunità energetiche per la comunità che dovrà ospitare il nuovo impianto ma anche per l’insieme dell’area.

Ma la scelta del Termovalorizzatore, alla luce della attuale legislazione regionale e del Piano provinciale, anziché venire di nuovo messa in discussione, sarà sostenuta da uno specifico coordinamento con parallele iniziative progettuali in aree fortemente correlate alla metropoli fiorentina pur all’esterno dei suoi formali confini provinciali. Inoltre, la transizione verso la messa a regime delle nuove disponibilità smaltitorie vedrà la massima valorizzazione del ruolo propositivo e gestionale dell’Azienda responsabile dei servizi di raccolta e smaltimento così da mitigare, sulla base delle determinazioni assumibili in sede Ato, l’impatto e i costi collettivi del passaggio al nuovo sistema.

Per la più completa e rapida determinazione di tutto ciò è utile un forte coinvolgimento di tutti gli attori, ivi compresi quelli sociali ed economici, anche attraverso il percorso di Agenda 21.

Come garantire l’efficacia delle scelte concordate
Abbiamo rimarcato, come specifico postulato cui ancorare questo Patto, che

“…le politiche o sono efficaci o restano declamazioni. “Far politiche” e “fare impresa”, ma anche far cultura, ricerca, formazione, implicano il “senso dell’obiettivo”. Cioè: dare ai problemi definizioni operative e integrate in funzione dell’efficacia misurabile delle soluzioni prospettate e di un costante controllo della loro messa in opera nel mutare delle loro implicazioni „.

Per questo, come già rimarcato, la formulazione e la messa in opera di un masterplan nel quale si tradurrà l’insieme delle esigenze e delle opzioni che questo Patto annovera, è la condizione indispensabile per coordinare le agende politico-amministrative e verificare puntualmente il perseguimento degli obiettivi, delle linee di azione e dei risultati attesi. Ne sosterremo pertanto la realizzazione nella piena collaborazione tra tutte le Amministrazioni territoriali e le Organizzazioni associative dell’impresa e del lavoro mediante la concertazione e la cooperazione territoriale. Per questo costruiremo, a fondamento della operatività del masterplan, un apposito “osservatorio” che ponendosi in rete con i principali centri di analisi territoriale e di ricerca socio-economica, ne costituisca l’ossatura metodologica, ricognitiva e valutatoria. E’ un’ipotesi di lavoro che molto saggiamente è stata proposta da dette Organizzazioni fin dall’«Accordo» intercategoriale del dicembre 2004, con intenti, argomenti e profili di metodo che qui sottoscriviamo. E che assumiamo compiutamente.

Si tratta di dar vita a una funzione di assistenza tecnica all’operatività dei programmi e delle linee di azione dei processi di governance provinciale e locale del nostro territorio, conferendo a quegli stessi processi specifiche competenze e capacità integrate e multilivello di project management.

Si tratta dunque di una funzione che sarà istituzionale e associativa ad un tempo. Tale funzione sarà posta in opera mediante un’apposita convenzione che verrà stipulata allo scopo dagli Enti locali e dalle Organizzazioni associative che sottoscrivono questo Patto, e che del suddetto masterplan recheranno la paternità propositiva e concertativa. masterplan che dovrà essere predisposto e sottoscritto entro il 31.10.2005 e che rappresenterà, nella sua formulazione preliminare – da sottoporre al vaglio e all’approvazione degli enti istituzionali e associativi sottoscriventi il presente Patto -, il primo adempimento di detto “osservatorio”. La suddetta convenzione definirà le modalità operative e il coordinamento scientifico di tale funzione di assistenza tecnica, che si avvarrà comunque di risorse organizzative e competenze cognitive già operanti nel sistema amministrativo e associativo provinciale.
[image: image93.png]



� Firenze viene infatti classificata al 39° posto su 88 Grans Aglomeracions Metropolitanes Europees - GAME – secondo l’analisi compiuta da l’Institut dEstudes Regionals I Metropolitanz di Barcellona (2002) per conto dell’Àrea metropolitana de Barcelona (ovviamente nello scenario europeo al 2002 e con l’esclusione della Grecia).


� C0me recita il primo paragrafo del Protocollo in parola.


� Cfr. il suddetto «Programma di mandato» alle pagg. 5 e 14.


�  Ivi, in particolare, p. 14.


�  Che  occupa il sestultimo posto tra i 30 Paesi indagati da OECD per quanto attiene  alla capacità intellettuali più elementari nella popolazione tra i 16 e i 65 anni (Fonte Oecd 2000), e che si colloca al terzultimo posto nelle capacità matematiche dei suoi giovani, al quartultimo nelle capacità di comprensione degli scritti, e al settultimo nelle capacità di conoscenza scientifica (Riecerca P.i.s.a. 2003 – adattamento da Oecd 2004).


�  Ad esempio, costruire convenzionalmente carriere scientifiche e professionali che annoverino strategiche transizioni nel mondo dell’impresa.


� E’ il quesito …dei quesiti cui ci invita a riflettere – strategicamente riflettere – un grande maestro degli studi sullo sviluppo territoriale quale Giacomo Becattini, Luoghi, traslocali e benessere sociale, in “Sviluppo locale”, IX, n. 21, 2002, pp. 3-22.


� Indagine Tolomeo per la Provincia di Firenze, luglio 2004.


�  Provincia di Firenze, Report Centri per l’Impiego, anno 2004, p. 5, che rimarca per altro come il Centro per l’Impiego di Firenze raccolga circa il 50% del totale dei movimenti della provincia fiorentina.


� Cfr. il nuovo «Piano provinciale di sviluppo», pp. 33-34 della bozza presentata in Giunta provinciale.


� E’ il caso, ad esempio, degli asili nido interaziendali di cui all’«Accordo» intercategoriale del 16 dicembre 2004.


�  Nella formulazione dell’«Accordo per il patto per lo sviluppo sostenibile, la coesione sociale, l’integrazione» sottoscritto dalle organizzazioni associative del movimento cooperativo.


� Che vedrà mobilitati «istituzioni, associazioni e cittadini impegnati o semplicemente interessati alle attività e ai servizi culturali della propria città», così il Programma di mandato, cit., p. 15


�  Cfr. Firenze 2010, Piano strategico dell’area metropolitana fiorentina, Firenze, giugno 2003, pp. 39 ss..


�  Del quale cfr., in particolare, p. 13


�  Ivi, p. 13.






